
C
he il sistema calcio sia 
in forte difficoltà non è 
una novità, e né l’Italia 
né la Francia sono immu-

ni all’emorragia di ricavi fisio-
logica in atto da tempo, esaspe-
rata  dalla  pandemia  di  Co-
vid-19 che per quasi due anni 
ha costretto all’interruzione di 
qualsiasi evento dal  vivo, tra  
cui le partite allo stadio. Il pas-
so successivo è mettere a fattor 
comune le rispettive esperien-
ze virtuose, partendo da alcuni 
capisaldi: investimenti in infra-
strutture, impianti di proprietà, 
nuovi modelli d’intrattenimen-
to che facciano tornare il calcio 
appetibile ai giovanissimi. Que-
sti i temi emersi nel corso del 
panel «Calcio, come cambia lo 
schema (di business)», tavola 
rotonda conclusiva della rasse-
gna  MilanoParigiCapitali  
2022, organizzata da Class Edi-
tori,  MF-Milano  Finanza  e  
Class Cnbc  in collaborazione 
con il quotidiano parigino Le 
Monde, in onda sul canale tele-
visivo Class Cnbc (Sky n° 507) 
da martedì 13 a ieri, giovedì 15 
settembre.
Dall’esperienza  transalpina  
l’Italia può trarre una lezione: 
l’importanza di investire in in-
frastrutture  calcistiche.  «La  
Francia ha avuto un forte slan-
cio grazie agli Europei ospitati 
nel 2016. Ora tocca all’Italia: 
le infrastrutture sono indispen-
sabili per il rilancio del sistema 
calcio»,  ha sottolineato Ales-
sandro Antonello, amministra-
tore delegato corporate dell’In-

ter. I nerazzurri, in tandem coi 
cugini-rivali rossoneri del Mi-
lan, da tre anni hanno presenta-
to «un master plan per dar vita 
a un centro polivalente di cui 
possa beneficiare l’intera città 
di Milano», ha ricordato Anto-
nello. «Un progetto tecnologi-
camente avanzato ed ecososte-
nibile che farà da punto di par-
tenza per il ritorno della compe-
titività del sistema calcio Ita-
lia nel contesto internaziona-
le». 
Gli ha fatto eco Alessandro 
Barnaba, fondatore e socio 
amministratore  di  Merlyn  
Advisors Limited e proprie-
tario del club francese Losc 
Lille,  che  ha  evidenziato  
un’analogia tutt’altro che po-
sitiva tra il modello infrastruttu-
rale italiano e quello transalpi-
no. «Anche in Francia c’è un 
problema di proprietà degli sta-
di. Quello che abbiamo a Lille 
è nuovo, fatto per gli Europei, 
inaugurato 10 anni fa, ma pur-
troppo non è nostro». Se si vuo-
le cercare quel valore aggiunto 
«che ci permetta di competere 
nel  contesto  internazionale»,  

ha ribadito Barnaba, «dobbia-
mo poter usufruire di tutti i pos-
sibili proventi di un ecosistema 
stadio». Non è facile però, ha 
concluso, «comprare un’infra-
struttura di questo tipo: la no-
stra è stata costruita per la regio-
ne di Lille, e la trattativa è com-
plessa».
Al  di  là  del  problema legato 
agli stadi, anche lo stesso mo-

dello di business calcistico è in 
seria difficoltà, come ha ricor-
dato  Federico  Mussi,  partner  
deals di PwC Italia: «In Italia 
appena il 25% dei club è in uti-
le, in Francia il 40%», ha com-
mentato l’esperto della società 
di consulenza, precisando tutta-
via che «un confronto tra i due 
Paesi risulta complesso, perché 
ci sono due cluster di società. 

In Francia il Paris Saint Ger-
main merita un discorso a par-
te, e in Italia c’è una differenza 
enorme tra top club e seconda 
fascia». Il 65% delle perdite ita-
liane infatti, ha aggiunto Mussi 
«è contribuito dai quattro prin-
cipali top club». Oltre alla cir-
costanza  straordinaria  della  
pandemia,  per  il  partner  di  
PwC Italia «il calcio sta fronteg-

giando un problema struttu-
rale: l’elevata incidenza dei 
costi del personale sul totale 
dei ricavi, le entrate da dirit-
ti televisivi in calo verticale, 
e il problema delle plusva-
lenze,  che  costituiscono  il  
35%  dei  ricavi  dei  
club».Queste  ultime,  per  
Mussi, non sono a prescinde-

re  negative:  «le  plusvalenze  
vanno ricercate se sono buone, 
vanno di contro evitate se pro-
vengono da scambi di giocatori 
senza che ci  siano corrispon-
denti flussi di cassa». L’univer-
so del calcio italiano, ha conclu-
so amaramente, «ha debiti supe-
riori a 5 miliardi di euro, che li-
mitano gli investimenti nel me-
dio-lungo periodo, soprattutto 

in calciatori  e infrastrutture».  
C’è d’altro canto un elemento 
positivo, confermato di recente 
dall’operazione che ha portato 
il  fondo  americano  RedBird  
all’acquisto dei campioni d’Ita-
lia in carica del Milan: «Il siste-
ma Italia», ha specificato Mus-
si, «rimane attrattivo per inve-
stitori esteri: nel gap che si è ve-
nuto a creare ci sono potenziali-
tà di crescita che piacciono, e 
non poco».
Se il calcio attrae sempre più 
gli investitori internazionali, lo 
stesso non si può dire delle tifo-
serie, che stanno vivendo una 
cronica emorragia di pubblico 
giovanissimo. Quello che vie-
ne definito lo sport più bello 
del mondo parrebbe essere sem-
pre  meno  accattivante  per  le  
nuove generazioni, che hanno 
sostituito la partita della dome-
nica con serie tv in streaming e 
videogiochi.  Secondo Andrea  
Sartori, founder e ceo di Foot-
ball  Benchmark-Ace  Adviso-
ry, «è in corso una trasforma-
zione generale dei prodotti di 
intrattenimento.  Ormai  basta  
una televisione per averne a di-
sposizione un numero pratica-
mente infinito e a bassissimo 
costo, o addirittura a costo zero 
grazie alla pirateria». A questo 
punto, ha affermato, «diventa 
difficile tenere il consumatore 
legato allo strumento attraver-
so il quale guarda la partita». Il 
prodotto deve diventare più at-
trattivo,  secondo  Sartori:  da  
queste premesse, ha concluso, 
«può essere compresa la logica 
che c’era dietro al progetto, poi 
mai  decollato,  della  Superle-
ga». (riproduzione riservata)

«S
e consideriamo la Cina, secon-
do un report di Sipri, tra le pri-
me dieci società al mondo nel 

campo della difesa ce ne sarebbe una so-
la europea. Ed è ultima». A dirlo è Paolo 
Salvato, svp strategy & new 
initiatives di Leonardo, interve-
nuto ieri nel panel «Tecnolo-
gia,  lo  sviluppo  dei  pilastri  
franco-italiani» della rassegna 
MilanoParigiCapitali 2022 di 
Calss Editori. «Anche Leonar-
do è fuori dalle prime dieci po-
sizioni», ha ammesso Salvato, 
che poi ha aggiunto: «Per con-
trastare lo strapotere di Cina e 
Usa servono campioni europei 
in grado di competere a livello 
mondiale. Dovremo utilizzare 
al meglio i fondi Ue».
«L'Italia ha destinato buona parte del 
Pnrr  alla  digitalizzazione,  soprattutto  
della Pa», ha commentato Andrea Falle-
ni, amministratore delegato di Capgemi-
ni Italia. «Il nostro Paese è ancora indie-

tro rispetto agli altri Stati membri. Se vo-
gliamo raggiungere i livelli del Nord Eu-
ropa dobbiamo imparare a spendere me-
glio», ha continuato Falleni, che dopo 
ha sottolineato il ruolo ricoperto dalla 
sua  azienda:  «Siamo  il  più  grande  
player di tecnologia dell'Unione e assi-
stiamo le imprese a 360 gradi. Stiamo 

anche cercando di favorire le connessio-
ni digitali tra Italia e Francia, mettendo 
in comune le innovazioni per accelerare 
le sinergie».
«La cooperazione tra le due nazioni è 
fondamentale per la sovranità tecnologi-

ca dell'Unione», si è inserito Giuseppe 
Di Franco, ceo di Atos Italia: «Ci ha per-
messo di creare un super computer, se-
condo per velocità solo a un pc giappo-
nese. Il nostro, da solo, possiede l'80% 
della capacità elaborativa nazionale e il 
20% di quella dell'Ue. L’abbiamo svi-
luppato in Francia: senza il loro contri-

buto non esisterebbe».
Ma quali sono gli altri progetti comuni 
ai due Paesi? «La collaborazione di Leo-
nardo con la Francia dura da 40 anni», 
ha spiegato Paolo Salvato, «va dall'aero-
nautica alla difesa missilistica e ha un 

impatto geopolitico importante sulla so-
vranità del continente. Per citare alcuni 
esempi, stiamo lavorando al drone euro-
peo e abbiamo lanciato, dentro la Nato, 
un progetto per sviluppare l'elicottero 
del futuro. Senza dimenticare Gaia-X, il 
super cloud europeo che avrà un ruolo 
decisivo nel garantire la sicurezza digita-

le dell’Ue».
«L'affinità tra i due Stati è reci-
proca»,  ha  aggiunto Falleni,  
«ci sono grandi sinergie, co-
me EssilorLuxottica e Stellan-
tis, e sia Francia sia Italia inve-
stono  nel  tessuto  produttivo  
dell'altra. Da noi però c'è un 
problema: i giovani non sono 
formati  per  passare  diretta-
mente dall'università al mon-
do del  lavoro».  «Sui  talenti  
stiamo investendo soprattutto 
negli atenei del Sud Italia», si 

è collegato Di Franco: «Per i ragazzi è 
una grande opportunità. Ma lo è anche 
per il Paese, perché la cooperazione tra 
aziende e mondo universitario rappre-
senta un faro nel percorso di trasforma-
zione digitale». (riproduzione riservata)

Dal drone europeo al super cloud: ecco i progetti più importanti dei due Paesi nel campo dello sviluppo digitale
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